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SIG.  CAF.'^'  E  BARONE  PBEFETTÙ 


Non  vi  sono  umane  azioni^  che  non  ah-- 
hiano  uno  scopo  prefisso.  Le  dediche  irp 
ispecie  ne  hanno  molti.  Ad  un  grande  Me- 
cenate si  intitolano  da  diversi  autori  o  per 
appoggio  o  per  altro  principio  le  fatiche 
del  loro  spirito.  Costanti  sempre  gVImpre- 
sarj  di  questo  Teatro  y  che  le  dediche  si 
fanno  ai  titoli  e  ai  meriti^  a  Voi ^  Signor 
Cavaliere  e  Barone  Prefetto,  la  pre^ 
sente  scenica  teatrale  rappresentazione  de^ 
dicare  ardiscono  per  dovere.,  per  rispetto^ 
per  gratitudine^ 


Gl*  Impresari 


MUSIC  mnwf 


ATTORI 


ALBINA  promessa  sposa  di  Papirio,  * 
La  signora  Teresa  Denlle. 

LEANDRO  amante  di  Giulietta, 
//  signor  Gaspare  Martinelli. 

PAPIRIO  nipote  di  Testone,  uomo  sciocco,  fa- 
natico per  li  viaggi, 

//  signor  Pietro  Rizzi,  detto  Scianchino» 

FLORIVAL  amico  falso  di  Papirio, 
//  signor  Cesare  Gobbi. 

GIULIETTA  nipote  di  Testone, 
La  sigmra  Catterina  Bighi. 

ZERBINETTA  cameriera  di  Testone, 
La  signora  Marietta  Cuneo, 

TESTONE  uomo  superbo,  zio  di  Papirio, 
//  signor  Carlo  Giura. 


La  scena  è  in  casa  di  Testone. 

La  musica  è  del  siguQr  Pietro  Carlo  Guglielnù- 


MUTAZIONI  DI  SGENE 


ATTO  PRIMO 

Camera  di  Testone,  con  porte  laterali. 

Camera  terrena  ad  uso  di  locanda. 

Camera  corta. 

Camera  terrena  come  sopra. 

ATTO  SECONDO 

Camera  diversa  di  Testone. 

Za  scena  si  finge.  , 


Inventore  e  pittore  delle  scene  N.  Pf. 


ATTO  PRIMO 


SGENA  PRIMA 

Camera  di  Testone  con  porte  laterali. 
Giulietta,  Testone,  Zerb inetta,  Fiorimi  poi  Leandro* 

Test.  Zitti  tutti,  non  fiatate > 

Che  l'Albina  sta  in  riposo; 

Oli  che  innesto  portentoso 

Fan  danaro  e  civiltà. 
Zerb.  Ma  svegliare  si  dovrà. 
Giul.  Da  diec'ore  sta  dormendo. 
Test,  No  signor ,  la  signorina 

Vuol  dormir  quanto  le  par. 
Giul.         Colla  sua  gran  frenesia 
Zerb.         Non  si  può  mai  disputar. 
Te^t.  Ecco  il  segno ,  questo  è  desso 

Mio  nipote,  ci  scometto. 
Tutti  La  sua  sposa  andiamo  adesso 

Presto  presto  a  risvegliar. 
Fior.  Dove  sta  don  Testone? 
Test.  Sta  qui. 

Fior.  Farò  la  mia  obbligazione. 

Con  inchino  ben  profondo 

Mi  presento  innanzi  a  voi , 

Io  che  son  di  cento  eroi 

Vero  erede,  e  successor. 
Son  del  vostro  gran  nipote 

H  compagno  e  direttore 
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Mi  protesto  a  chiare  note 
Del  suo  zio  buon  servitor. 
E  alle  vostre  leggiadre        ^      a  GiuL 
Care  luci  sospirate, 
Per  non  dire  corbellale 
Vi  darei  di  botto  il  cor. 
^        Troppe  chiaccbere  per  bacco , 
^  Gran  fraucbezza  ha  il  mio  siguor. 

Test.  E  cosi  mìo  nipote  ? 
Fior.  FA  sta  a  vedere 

Governare  i  cavalli. 
Test.  Il  fatto  sta 

Che  il  giro  d' oltremonti  l'ha  fatto  diventare 

Un  gran  fanatico ,  cioè  a  dire  

Ma  or  senz'  altro  imbroglio 
Tutto  saprete  da  codesto  foglio. 
Leggete  ,  mio  signore. 
Lean. Amalo  zio. 

»  Yi  anticipo  ,  che  affatto  io  non  posso  accordarmi 
»  al  mio  matrimonio  con  questa  gentil  donna 
»  che  mi  avete  trovata.  Potete  licenziarla:  Tlta- 
»  liane  per  me  non  fanno. 
»  Se  ho  da  maritarmi  una  dell'  altro  mondo  vuo' 

))  pigliarmi. 
Test.  Ho  rovinato  tutto  il  disegno  mio. 
Giid.  Non  lo  voleste 

Maritare  con  me  ,  che  sono  anch'  io 
Vostra  nipote  ,  ed  ecco 
Tutta  la  vostra  macchina  guastala. 
Lean.Yehl  che  ascoltar  mi  fa  quest'ingrata. 
Test.  Convien  tra  noi  si  tenga  un  buon  congresso; 
^-        Buon  uomo  ,  a  voi  mi  raccomando  , 
Siate  dal  canto  nostro. 


Fior.  Oh  SI  ,  non  dubitate. 
Test.  Zerbinetta  da  te  altro  non  voglio 
Che  segretezza    quella  che  mai 
Ebber  le  donne,  e  mai  T avranno. 
Zerb.  Grazie  del  complimento  ; 

Anzi  dir  dovreste  ,  che  il  dire  i  fatti  altrui 
E  a  pensar  cosa  in  diverso  aspetto 
E  piuttosto  degii  uomini  il  gran  difetto.  parte- 
Fior.  Pur  troppo  don  Papirio 
E  d'  un  umor  sconvoho  : 
Rinunzia  la  sua  sposa  , 
Senza  saper  s'è  bella,  e  vezzosetta  ; 
Ella  è  piena  di  danari  ...  per  bacco  vo'  tentare 
Un  bel  colpo  da  uomo  spiritoso  ; 
S' ella  mi  piace  ,  per  bacco  me  la  sposo. 
Ma  una  donna  s'  appressa  !  fosse  mai 
Questa  Albina  !  Orsù  coraggio  , 
Stiamo  in  disparte  ad  osservare 
Come  dobbiam  la  cosa  incominciare,  si  ritira 


SCENA  II. 

Albina  dalla  sua  camera e  detto  in  osservazione. 


Oh 


Alò»       \Jyì  che  gusto  è  a  far  l'amore 
Se  gradito  è  al  cor  V  oggetto  ; 
Dolce  fiamma  accende  il  petto, 
E  contenti  al  cor  ci  dà. 
Fior.  (  Quanto  è  mai  bella  ; 
Qual  m'  accese  in  petto 
Incendioso  vulcano  sua  amabile  beltà  ). 
Alb,  (  Ogni  momento 

Sembrami  un  amio  ;  ancor  il  cor  mi  dice 


IO 

Che  lo  sposo  molto  non  tarderà  ). 

Ma  chi  è  mai  quello  ? 
Fior.  (  Ella  mi  guarda , 

Facciamogli  un  inchino  ). 
Alb.  A  lei  mi  abbasso  j 

Siete  forse  lo  sposo  ? 
Fior-  Se  voi  volete  ,  o  cara , 

Io  lo  sarò. 
Alb.  Ma  slete  ,  o  non  siete  ? 
Fior.  Sono  ,  e  non  sono. 
Alb.  Ma  rispondete  almeno  .... 
Fior.  Di  palesare  ardisco 

Quel  che  dovrei  tacer.  Papirio 

Affatto  non  vi  vuole  per  sua  sposa  , 

Ed  in  un  foglio  al  zio  da  me  recato 

Al  vostro  matrimonio  ha  rinunziato. 
Alb.  Come  ! 
Fior.  Ci  sta  il  rimedio. 

Io  che  sono  suo  amico  ,  e  che  son  vinto 

Dalla  vostra  bellezza  , 

Basta  che  voi  lo  vogliate  ,  idolo  mio  , 

Alla  mancanza  sua  supplisco  io. 
Alb.  Ah  Papirio  infedel  1  senza  vedermi 

Usa  con  me  sì  temerario  orgoglio. 

SCENA  III. 
Testone  con  foglio  ,  e  detti. 

Test.  Ijeggetevi  ,  madama ,  que&to  foglio , 
Sentite  il  mio  nipote 

Come  s'esprime.  Il  torto  è  assai  piccante  j 
Adesso  voi  dovete  procurare, 
Per  vendicarvi,  di  ridurlo  amante. 


II 

Alh,  Si  l'onor  mio 

Mi  chiama  a  quest'impegno. 
Fior.  (  Ecco  mezzo  abolito  il  mio  diseguo  ). 
Alh.  Ma  come  penseremo  ? 
Test.  Si  è  pensato. 

Ah  !  ah  !  mi  vien  da  ridere.  Ogni  uomo 

Ha  il  suo  gusto  ,  ed  è  il  mio  quello 

Di  far  che  la  mia  casa 

Prenda  in  quest'  istante 

Un  differente  aspetto  , 

E  gli  ospiti  a  sorprendere  ho  diletto. 
Alh.  Ma  spiegatevi  meglio. 
Test.  11  piano  è  fatto  ,  già  il  legno , 

Ed  i  cavalli  coi  quali  egli  ha  viaggiato 

Sono  miei ,  il  postiglione  dipende  da  me 

Perchè  lo  pago  ,  e  sta  per  altro  , 

Quest'amico  con  noi  sarà  d'accordo. 

Come  ha  promesso  ...  E  vero  ? 
Fior.  Ma  come  ?  cosi  spero 

Più  la  cosa  imbrogliare  a  favor  mio. 
Test.  Voi  dovete  intraprendere  più  caratteri j 

D'abiti  n'ho  già  molti, 

Il  vostro  spirito  l' opra  coronerà. 
Alh.  Non  mi  sgomento  : 

Ho  del  talento  ed  arte 

Da  ben  disimpegnar  qualunque  parte. 
Test.  Venite  per  sapere 

Come  s'ha  d'attaccar  questo  ostinato. 
Alh.  Andiam. 
Fior.  Ma  in  ogni  attacco 

Voglio  vincerla  io  ,  corpo  di  bacco. 
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SCENA  IV. 


Papirio  da  viaggio^  indi  Fiorirai 

Pap.      TTuTTi  i  gusti  sono  gusti , 
Ma  fra  tanti  e  tanti  gusti 
Non     è  un  gusto  egual  al  gusto 
Di  viaggiare  e  far  l'amor. 
Che  bel  gusto  è  quel  cangiare 
Ogni  dì  paesi ,  e  amori: 
O  che  gusto,  che  gran  gusto 
Con  le  belle  a  far  l'amor. 
Qua  gran  pranzi  ,  là  gran  cene, 
Sempre  in  feste  in  balli  e  canti  y . 
Sempre  belle  e  nove  amanti 
Consolar  ci  fanno  il  cor. 
Oh  che  mondo ,  o  che  bel  mondo , 
O  che  gusto,  o  che  diletto 
Sia  il  viaggiare  benedetto  , 
Benedetto  il  far  V  amor. 
S'è  impazzito  mio  zio  ,  non  ha  veduto 
Che  scirmanti  madame  stan  pel  mondo  ! 
Vorrebbe  eh'  io  sposassi  chi  sa  chi  ? 
E  pazzo  spiritato,  ho  già  in  pensiero 
Di  sposar  un  antipoda  in  persona. 
Perchè  la  rarità  fa  sempre  buona. 
Fior.  Amico ,  vi  son  guai. 
Pap.  Perchè? 
Fior.  Vista  ho  la  sposa  : 

E  una  sguajata  cosa , 

Goffa  ,  brutta  ,  scomposta ,  e  dozzinale  , 

Atnico  starai  male  , 

E  sì  male  educata  , 

Che  tutti  prende  a  schiaffi. 
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Pap.  Ah  sciagurata! 

Ya  ,  fa  allestire  il  legno  . 
Io  do  il  buon  giorno  al  zio,  ce  la  fumiamo, 
Insieme  a  una  locanda  se  n'  andiamo. 
Fior.  Questa  è  la  sua.  (  Bel  malto  , 

Or  posso  dir  che  il  mio  negozio  è  fatto.  ) 
Ma  non  posso  partire, 
Maledico  la  sorte 
D'esser  nato  nel  mondo ^ 
Ora  mi  pento  perchè  son  brutto  , 
E  amor  mi  dà  tormento. 
Amor  perchè  mi  pizzichi, 

Perchè  ,  perchè  mi  stuzzichi  , 

Lo  sai,  non  so  più  reggere^ 

Dunque  che  si  farà. 

Amor ,  amor ,  mi  vuoi  bene  , 

Consola  le  mie  doglie  ; 

Su  trovami  una  moglie 

Che  il  mio  male  guarirà. 

Le  donne  non  mi  guardano , 

E  dicon  ch'io  son  brutto j 

Ma  in  ciò  non  son  colpevole  , 

Mio  padre  fece  tutto  j 

In  fatti  il  naso  è  d' aquila  , 

La  bocca  fatta  a  bussola. 

Ho  gli  occhi  di  civettola , 

11  pelo  irsuto  ,  e  ruvido  , 

In  somma  è  indubitabile  , 

E  ver  son  troppo  brutto  , 

Ma  amor  aggiusta  tutto  , 

Amor  /  amor  aggiusterà.  parte 


SCENA  V. 
Testone  e  detto,  poi  Giulietta  e  Zerbinelta. 

Test.  Oh  caro  il  mìo  nipote  ! 
Pop.  Ah  zio  mio  saporito! 
Test.  AJiin  sei  meco 

E  più  non  partirai? 
Pap,  Chi  può  saperlo  * 
Test.  E  come,  chi  lo  sa?  oggi  tu  devi 

Sposarti  con  Alhina. 
Pap.  Eh  !  che  Alhina  :  io  mi  voglio  sposare 

Là  sulle  sponde  del  Misipìpi.  Va  a  passeggiare 

11  globo  tondo,  tondo, 

E  vedrai  allora  cosa  c'  è  pel  mondo. 
Test.  Ma  perchè  ? 

Forse  Albina  non  è 

Donna  come  le  altre  ? 
Pap.  Che  donna  come  le  altre  ?  mon  ami., 

Se  vedeste  che  belle  cose  son  l'oltramoniane  , 

Son  così  ben  tagliate  ,  Albina  è  certo 

Che  r  ha  fatta   la   madre ,  ma  quelle  con 
stupore 

Son  fatte  in  verità  da  un  tornitore. 
Test*  Che  scomettiamo 

Che  la  sposerai  ? 
Pap.  Che  scomettiamo 

Che  faccio  marco  sfila  ? 
Test.  Vedila  almeno  

Albina  ,  venite  qua. 
Pap.  Fermati  ,  che  ci  perdi  la  fattura. 

Koi  ci  rivedremo.  Postiglione  ,  sei  lesto  ? 

Ble  ne  vado  mo  proprio  a  una  locanda. .  . . 
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Test.  Ma  clie  pensar  da  mallo.... 

Pop.  IVepà,  nepà,  io  non  la  voglio  affatto,  parte: 

Test.  Si  vada  j  il  postiglione  sta  avvisato , 

Ande  là  ,  trotterà  , 
*       Ma  sempre  in  casa  mia  ritornerà. 

Buon  che  ci  abbiam  tre  entrale 

Di  differente  aspetto  j 

Dal  porton  ,  dal  giardin  ,  dal  vicoleltcr. 

S  C  E  N  A  VI. 

Leandro  e  poi  Giulietta^ 

Lean,    Dolce  speme,  in  me  sospendi 
11  timor  ,  r  acerba  pena  , 
Già  quest'  alma  più  serena 
Torna  in  seno  a  respirar. 
Barbara  condizione 
Sospirar  notte  e  giorno 

Per  chi  vi  sprezza  ,  e  non  vi  guarda  in  viso; 

Ma  pur  non  voglio  perder  la  speranza j 

Per  vincere  in  amor  ci  vuol  costanza. 

Zitto,  Giulietta  è  qui,  da  sola  a  solo 

Potrò  dirgli  qualcosa. 
GiiiL  Leandro  vi  saluto. 
Lean.Ov  che  siam  soli,  posso.  Giulietta , 

Dirti  il  mio  sentimento  ? 
Gial.  Parla  pure. 
Lean.Credì  ch'io  non  sappia. 

Che  tu  aspiri  alle  nozze 

Del  cugin  !  e  che  ti  vai  pian  piano 

Allontanando  dal  mio  amor  !  se  dunque 

Hai  altro  in  testa , 
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Dimelo,  clie  ti  tolgo 
L'  impaccio  della  presenza  mia. 
Giul.  Faresti  bene  , 

Che  in  verità  un  amante 
Tu  sei  ,  Leandro  mio  ,  troppo  seccante. 
Lean.  Perchè  infida  sei  tu  ! 
Giul,  Che  noja ,  oh  dio  ! 
Lean,  Che  creder  deggio  ormai ,' 

Fuor  che  un'  irgrata  sei  ,  scaltra  ed  ardita. 
Giul.  Credi  quello  che  vuoi  ,  ed  è  finita.  parte 
Lean. Ho  capito  . .  .  Infedeli  ma  uon  godrai 

Col  mio  rivale  a  costo  di  lasciar  la  vita  ^ 
Anzi  ,  per  farti  maggior  dispetto  , 
Alla  vezzosa  Albina 
Tutti  rivolgerò  gli  affetti  miei. 
Vuo'  ,  che  da  questo  istante 
M'abbia  nemico  chi  sprezzommi  amante. 

parte 

S  C  E  N  A    V 1 1. 

Camera  terrena  ad  uso  di  Locanda. 

Papirio ,  e  Fiorimi. 

Che  strada  maledetta  !  io  mi  credea 
Di  rompermi  la  noce  del  mio  collo  : 
Ma  questa  camera  è  troppo  triviale  , 
L'  America  ,  per  bacco  ,  è  un  bel  casale. 
Viene  una  donna  da  codesta  via  ; 
La  padrona  sarà  delF  osteria. 


Pap. 
Fior. 


SCENA  Vili. 
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Albina  da  ostessa  ,  e  detti. 

'Alh.   I^iNOCCHio  ,  Brunello  ,  abbiamo  foreslleri  \ 

Attenii ,  su  ,  badale  alla  fatica. 
P'ap,  Bella  ostessa  ,  il  ciel  vi  benedica.* 
Fior,  (  In  quel  rozzo  vestir  quanl'  è  più  cara.  ) 
Alh.   Signori,  io  son  l'ostessa. 
Pap,  Saporiti  stufali 

Sortiran  da  ste  mani:  che  abbiara  di  buono? 
Alh.   Ho  delle  carni  allesse, 

Minestre  bianche  e  verdi , 

Porchetti,  fegatelli  ,  pasticci  , 

Torte ,  e  mille  intingoli  e  guazzetti 

Fatti  con  le  mie  mani. 
Pap.  Che  guazzetti  ? 

Noi  rosbisf  mangiam,  birra,  e  gallette, 
Alh.  Delle  vivande  Inglesi 

Anche  ve  ne  so  fare. 
Pap,  Or  va  bene^  dammi  un  po'  la  tua  mano. 
Alh.  Tenetevi  lontano , 

Non  si  tocca  la  mano.  Che  vergogna  ! 
Pap,  E  che?  tengo  la  rogna? 
Alh.  Oibò. 
Fio.    (  Cospetto  , 

Questo  si  va  scaldando  )  andiamo  ami<^. 

Questa  stanza  mi  sembra 

Un  ridotto  di  ladri  ; 

Andiamone  a  cercar  delle  più  bone. 
Pap.  (  Ebben  sai  che  puoi  fare  , 

Di  che  torni  ad  attaccare  il  postiglione.  ) 
Fio,    (  Si  allontani  dal  miei  questo  ghiottone.  ) 

:2 
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Pap.  (  Parblò  ?  s'  è  vezzoseita  t 

Quanto  è  buoDa  !  ) 
Alò.  Non  mi  dite  nient'  altro  ? 
Pap.  E  perchè  no  ? 

Dirunii  un  poco  ,  tutti  i  cascamorti 

Yisibiìl  ,  ed  invisibili ,  che  hai  , 

Qujfnti  saranno  mai  ? 
Alb.   Cosa  mi  dice  ? 

Io  al  mondo  mai  non  ebbi  innamorali. 
Pap.  Ha  !  qui  sì ,  figlia  mia  ,  ci  vuole 

Un  fiat:  fides  veritatis- 
Alb.  Yoi  piuttosto  .  . .  ma  basta  ... 
Pap.  Io  !..  .  che  cosa  ? 
Alb.  Yoi .  .  .  ma  no  .  .  .  no  .  . . 
Pap.  Capperi  ,  di  presto  a  me ,  che  cosa  ? 
Alb.   Ah  !  ve  lo  voglio  dire  piano  ,  piano. 
Pap.  (  Or  ora  se  ne  va  Y  oltramontano.  ) 
Alb.  Fra  cpianii  n'ho  veduti 

Yoi  solo  agli  occhi  miei  bello  sembrate , 

E  di  voi  quasi  quasi  amante  sono. 
Pap.  Stacca  pur  postiglion ,  ch'io  qui  sto  buono 

SCENA  IX. 
Fiorimi  Leandro  s  Giulietta.)  e  detti^ 

Fior.  j/\.NDiAMo,  già  tutto  è  all'ordine. 

Pap.  Ahimè!  ... 

Alb.   Che!  ve  ne  andate? 

Pap.  Ancora  non  lo  so. 

F/or."  (Oh  qual  viltà!) 

Pap.  (  Hai  ragione.  ) 

Alb.  %  perchè  mai  ? 
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Pap.  (  Per  bacco  ;  a  lasciar  questa 

Bisogna  aver  un  cuor  danimarcliése.  ) 
Fior.  Ragazza  ,  addio. 
.Alb.  Andate  a  buon  viaggio. 
Pap.  (  Or  ora  io  cado  ,  ahimè  !  ) 
Fior.  (Alma  ,  coraggio») 
Alb.       Fiera  sorte,,  ahi  che  pena! 

M'  abbandona  quel  signore  j 

Ah  !  che  il  fiero  mio  dolore 

Già  mi  sforza  a  lacrimar. 
Pap.      Ah  quel  pianto  quanto  è  bello. 
Fior.      Caro  amico  state  attento. 
Pap.      Quale  assalto  ,  sommi  Dei  ! 
Fior.     E  la  donna  un  gran  cimento  , 

Quel  suo  pianto  è  un  tal  malanno. 

Che  fa  spesso  zoppicar. 
Pap.      Ah  pian  piano  non  vorrei 

Negli  abissi  io  piombar. 
Fior.  Caro  amico  ,  state  attento. 
Lean.     Che  V  ingrata  ami  quello 

Più  non  v'  è  da  dubitar. 
Alb,       Ho  timore  che  pian  piano 

S' incomincia  a  innamorar  ^ 

Vi  accostate. 
Pap.      Cosa  faccio  ! 

Fior.   •  State  forte.  a  Pa 

Pap.      Ah  quegli  occhi  soii  cannoni , 

Che  sparando  in  un  momento 

Un  intiero  reggimento  , 

Qui  farebbero  cascar. 
Alb.      Ah  mi  fate  vergognar. 
Lean.f  a,   /  p  i  • 

Giul  (  gelosia 
r^.j    '  >  Lacerando  il  cor  mi  sta. 
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Pop.      (  Caro  bene  ,  gioja  mia  , 
^ih.       (  Io  ti  voglio  sempre  amar. 
GìuL     Quale  grazia  vedi  in  quella  , 

In  me  vedi  una  beltà, 
Pap.      Garbatissinia  ziiella^ 

Fammi  grazia  ,  va  a\  filar 
Lean.     Se  ti  opponi  alle  mie  brame  , 

Io  li  uccido  come  va. 
Pap,      Cosa  vuol  questo  salame  , 

Cosa  dice  non  si  sa. 
j^lb.       Che  sei  mio  già  lo  diceste  , 

Ne  scappar  vi  fo  di  qua. 
Fior.      Al  disordi  n  che  faceste 

Qual  riparo  si  darà  ! 
Pap.      E  cantate  ,  eh'  io  mi  spasso  , 

La  lallara  la  là 
.    (  Ci  prevedo  un  gran  sconquasso 
^   (  Per  la  tua  bestialità  j 
Pap.      11  malanno  che  vi  colga  , 

Mi  volete  far  schiattar. 
Tutti     La  mia  mente  si  confonde  , 

]Son  so  pili  dove  mi  star  , 

E  una  fiera  batteria 

Par  che  in  petto  senta  già. 

Vorrei  dir  ,  ma  che  ho  da  dire  ? 

Vorrei  far  ,  ma  che  ho  da  fare  ? 

Ah!  mi  sento  ad  agitare 

Dal  furor  che  in  seii  mi  sta. 

SCENA  X. 

Testone  e  Zerbinetta. 

Test,  ì^TATE  attenti 

A  nou  farlo  passar  nelF  altre  stanze. 


Acciò  si  stia 

Neil'  opinion  che  questa  è  un  osteria. 
Zerb.  Non  dubitate  t 

Di  questo  starò  io  vigilante  : 

Non  ho  timore  ohe  pur  sen  vada. 
Test,  Yada  che  pur  qui  tornerà  , 

O  trasformata  troverà  la  mia  casa 

In  tal  guisa  , 

Ma  intanto  penseremo  come  farcelo  andare, 
Z^rZ».  Questo  è  quello  a  cui  dobbiam  badare. 
Così  potessi  anch'  io 

A  un  qualche  amante  donar  gli  affetti  miei. 
Che  scappare  per  bacco  noi  farei. 
E  pur  la  bella  cosa 
Sentirsi  dir  sei  bella  , 
Sei  cara,  sei  graziosa. 
Per  te  s' accende  il  cor. 
Tutti  mi  danno  chiacchere  , 
Ciascuno  mi  vorria , 
Ma  vo'  pensarci  in  pria 
Per  non  pentirmi  affé 

SCENA  XI. 
Altra  camera  corta. 

Papirio  e  FlorwaL 

cip.  X^ico  di  qui,  come  diavolo  si  sorte, 
Che  se  torno  a  veder  la  cara  ostessa, 
Non  me  ne  vado  più. 
Fior.  Quella  vii  donna 

^        Non  è  degna  di  voi  j  Breslavia  ,  amico  , 

Ha  delle  belle  ostesse. 
Pap,  E  a  Breslavia  andiamo  dunque  presto. 
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SCENA  XII. 
Giulietta  3  Papirio  ,  e  Florio  ah 

GiuL  f^ERMATE. 

Pap.  Cosa  vuoi  ? 

GiiiL  Un  mio  ridicolo  amante. 

Perchè  ha  visto  che  v'  amo  ,  con  V  ostessa 

Si  è  posto  a  far  1' amore  j 

E  per  questo  riflesso 

Dovete  far  con  me  voi  pur  lo  slesso. 
Pap,  Va  a  filar  ,  figlia  mia. 
Fior.  Maledetta  ostessa , 

Allez-vous-en  monsieur. 
Pap,  Allez-vous-eu. 


SCENA  XIII. 
Leandro  e  detti. 

Lean.  Ì^^ermate  mi  solo  istante, 

Vi  fo  saper  che  di  Giuha  io  sono  innamorato, 

E  che  se  in  tal  momento 

Non  ve  ne  andate  da  questa  osteria , 

Ve  lo  dico  a  corto,  a  corto, 

Tenetevi  per  morto. 
Pap.  Tu,  che  dici? 

Tome  la  vedo  ancora  col  quondam  Rodomonte^ 

Io  già  me  ne  andava. 

Ma  per  farti  veder,  che  non  ti  temo, 

Qui  adesso  voglio  star. 
Lean.  Ce  la  vedremo. 
Pap.  Vediamocela  ,  sì. 
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Giul  Bravo  il  mio  bene. 
Pap.  Non  mi  seccar  tu  pure  , 

Che  già  la  bile  m'  è  saltata  in  testa. 
Fior.  Ma  una  pazzia  è  questa  • 

Le  bellezze  ungares?  ci  cliiaraano  di  là. 
Pap.  Dunque  si  vada. 

S  C  E  N  A  X  I  Y. 

Albina  e  detti. 

Alb.  ^Barbaro  traditore  .  .  . 
Pap.  (  Buona  notte  ) 

Alb.   Qui  si  sussurra  ,  che  partir  tu  vuoi , 
Ingrato  !  se  ciò  fai ,  un  satiro  tu  sei. 
Pap.  Sì  !  li  satiri  di  che  nazione  sono      a  Fior. 
Fior.  E  che  so  io  .  . .  a  rivederci .  . .  addio. 
Pap.  Mo  .  .  . 

Alb.   Chi  poteva  supponersi  , 

Che  in  questa  docile  e  amabile  figura 
Un'  alma  si  chiudesse  si  trista  ; 
Va,  perfido,  inumano,  parti  , 
E  lasciami  intanto 

Il  tuo  volto  nel  cuor,  sugli  occhi  il  pianto. 
Pap.  Florival  ... 
Fior.  Me  ne  vado. 
Pap.  Aspetta. 

Alb.  Yanne  :  fra  poco  sentirai , 

Che  m'  è  venuto  . . .  ahi  lassa  !  un  accidente. 
Pap.  Ah! 

Fior.  Sospiri  !  oh  viltà.  a  Pap. 

Pap.  Deh  perdonate  , 

Se  al  mio  bene  ,  che  vien  meno  , 
Donai  questo  sospiro  ,  o  dei  del  Reno, 
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Giul.  Se  ve  n'andate,  non  lo  dico  a  scherzo 

Piangerò  ancor  io. 
j^a/?.  Oh  !  veh ,  che  guai. 
Alb.  Voglio  ammazzarmi. 
Pap.  Fermati ,  cor  mig. 
Fior.  Addio. 

Pap.  No  ,  vengo  ,  vengo  , 

Ah  !  eh'  io  affé  m'  ammazzerei  di  volo , 
Se  durasse  la  morte  un  giorno  solo. 

Guarda  chi  lascio,  ascolta  , 
Mi  sento,  oh  dio!  mancar: 
Ah!  nel  lasciare  ,  oh  dio  I 
Boccon  cotanto  ameno  , 
Mi  trema  V  alma  in  seno  , 
Palpita  in  seno  il  cor  j 
Non  ti  sdegnar  ,  qui  resto  : 
Sì  partirò  ,  l'inganni  : 
Fra  tanti  affanni,  oh  dio! 
Già  mi  si  spezza  il  cor. 

Tu  sei  mia  ,  grassottella  , 
Graziosa ,  e  penetrante  , 
E  ognor  più  d*  un  amante 
Non  ti  potria  mancar  j 
E  te,  cara  madama, 
E  sciocco  chi  non  ama 
Hai  gli  occhi  fatti  a  posta 
Merlotti  per  spenar. 

Dunque  lasciate  in  pace 
La  mia  fragilità  j 
Come  shattuta  nave  , 
Cinta  dai  venti  e  1'  onde  > 
La  testa  mi  s'  affonde  5 
"*  Soccorso  chi  mi  dà  ? 


A  viaggiar  mi  olii  ama 
Un  bel  desio  d' onore , 
Diletti  amici  miei ,  • 
Di  questa  e  di  costei 
A  voi  ne  faccio  un  dono , 
Sappiatele  trattar.  parte 
Fior.  (  Or  che  non  c'  è  Papirio 

Posso  batter  la  breccia  di  quel  core.) 
Madama,  vi  rammento  l'amor  mio, 
Ai  vostri  ordini  qui  sto. 
jllb.   Or  non  vi  posso  dir  nè  sì  ,  ne  no. 
Pap.  Non  posso  allontanarmi  da  costei, 

Eppur  sprezzarla  in  apparenza  io  voglio. 
Fior.  Egli  è  tornato  !  affé  quest'  è  un  imbroglio. 
Alb.   Papirio  mio  carino  .  .  . 
Pap.  Taci ,  donnetta  , 

Parti ,  mi  lascia  ,  e  il  grado  mio  rispetta. 
Alò.   E  lo  chiedete  ? 
Pap.  To? 

Alb.   11  mio  stato  abbastanza  non  parla? 

Guardatemi:  mirate  una  tradita  dalla  perfida 
sorte , 

Ali!  caro  ,  ah  !  caro ,  non  volgete  altrove 
il  ciglio. 

Pap.  Ora  allo  stato  vostro  andate. 
Alb.  Figlia  obbediente 

Al  cenno  vostro  vado  in  sulF  istante. 
Parto  sì,  ma  il  cuor  vi  resta 
D'  una  figlia  desolata. 
Che  tradita  ,  e  abbandonala 
Da  voi  merita  pietà. 
Mà  del  più  barbaro 
Destiu  tiranno , 


Quest'alma  intrepida 
Trionferà, 
«r  Ah  !  se  voi  ,  pietoso  alfine , 

Mi  rendete  il  vostro  affettp  , 

Di  qual  tenero  diletto 

Questo  cor  giubilerà  ?  parie 

S  C  E  N  A   X  V. 

Testone  solo. 

]NI"o,  che  uscir  non  potrà: 

Spero  di  ridurlo  contento 

A  tante  trappole  ,  al  dovere  : 

Dovrà  lo  scapestrato , 

E  il  volubile  nipote 

Sposar  quella  eh'  io  voglio  y 

]\on  già  quella  ,  che  vuole  : 

Mi  chiamo  don  Testone  , 

E  son  testardo  nella  mia  opinione. 

SCENA  XVI. 

Camera  terrena  come  prima. 

Papirio  5  indi  Albina ,  e  Giulietta  las^orando. 

I3óN  Papi...  la  cara  ostessa 
Non  ti  fa  più  buona  ciera  , 
Ma  una  cosa  è  più  che  vera  , 
Che  chi  sprezza  vuol  comprar: 
E  queir  altra  signorina 


Pap, 


Alb. 


Qiul. 


Pap. 


Alò. 
Pap. 
Giul 
Pap. 

a  1 
Alb. 
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Pur  1^1  va  ringalluzzando  , 
Tutfe  due  lavorando 

Se  ne  vengono  di  qua.   striti  ra  in  ossene az. 


Giul. 


Mi  dicon  gli  augeieiti , 
Con  quel  zi  zi  che  fanno  , 
Possa  crepar  d'affanno 
Chi  non  vuol  hene  a  te. 
Sta  a  dirmi  il  bel  ruscello  , 
Col  mormorar  sonoro  , 
Ucciso  sia  pur  quello 
Che  collera  ti  die. 
Senti  ,  Papi  rio  ,  senti  .  . 
Bnscelli,  ed  augeletti , 
Sì  belli  complimenti 
Vengono  tutti  a  te  , 
Mio  caro  bene. 
Ya  via. 

Mio  dolce  amore. 
Ti  scosta. 

E  dico  !  sta  boria  vostra 

In  dove  si  fondò? 

(  Per  non  gli  dar  risposta 

(  Per  sdegno  canterò. 
Entrin  trin  tin  tin 
Il  cor  le  volea  dare  , 
Ed  ei  mi  disse  no  , 
E  a  farlo  ben  crepare 
A  un  altro  lo  darò. 
Entrin  trin  trin  tin  to 
Amor  gli  domandai , 
Rispose  non  si  può  ; 
Ed  io  che  crepi  ormai 
Gli  ho  detto,  e  gli  dirò. 


fa  calzetta 


cucendo 


ad  Albina 
a  Giulietta 


Fap,      E  ton  to  ton  ton  tln  ton ,  i 

Crepate  tutti  due  , 

Che  dopo  dir  si  può  , 

Che  più  d'una  cicala 

Cantando  alfìn^  crepò. 
^Ib.  Ah  ah  che  bella  grazia  ! 
Giul.  Che  dolce  cosa  oh  dei 

.  (  Io  ridere  vorrei , 
a  2   (  Ma  ah  ah  ah  ah  , 
(  Ma  ridere  non  so. 
Pap,  Mi  burli  eh  mia  bella  ? 
u^lb.  Tirin tinti. 
Pap.  Mi  basta  ancora  lei. 
GiuL  Tirintintò. 

y4lb.  Carino  !  \ 

GiuL  Bellino! 

yilò.  Che  grazia  ! 

Giul.  Che  brio  ! 

Pap,  Torontontò  lo ron tonto  , 

M'  avvento  a  questa  e  quella  , 

E  n'esca  ciò  che  può.    partono,  poi  tornano. 

SCENA  XVII. 
Leandro ,  Fiorimi  ^  e  detti ,  poi  Testone. 

Fior.  C^UESTo  foglio  scritto  ad  arte , 
Di  carattere  non  noto  , 
Don  Papirio  porrà  in  moto 
Per  partir  losto  di  qua. 
Ma  ei  già  vien  : 
Starò  in  disparte 
Ad  osservar  che  nascerà. 
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Pap,  Quella  ostessa  veramente  |^ 

JNon  è  cosa  da  lasciar.    Fior,  porge  la  lettera 

Ma  sta  lettera  a  me  viene  , 

Chi  la  manda  ,  chi  sarà  ? 

Ma  vediamo,  che  contiene j 

Mano  ignota  è  questa  qua  : 

Arnico  mio  carissimo.  ^^gg^ 
Lean.  Abbiatelo  per  regola  , 

Ch'io  son  d'umor  lunatico, 

Geloso  più  d'  un  diavolo  , 

E  mi  so  vendicar. 
Pap,  Vattene  ,  don  Lunatico , 

E  non  mi  provocar. 

Amico  .... 
Giul.  jy  un  amator  ridicolo 

Non  badi  alle  fandonie, 

Che  voi  solo  desidero , 

Mio  caro ,  sempre  amar. 
Pap.  Yattene  ,  don  Fandonia, 

Teng'  altro  che  pensar. 

Amico  ..... 
Fior.  Qui  ognuno  ci  minaccia 

Con  sguardi  fieri  e  torbidi , 

Direi  di  partir  subito 

Per  non  ci  cimentar. 
Pap.  Non  posso  mo  risolvere 

Addesso  ho  un  po'  che  far. 

Amico  .... 
Alb.  Amato  ,  don  Papirio  , 

Non  state  meco  in  collera, 

Quell'atto  sol  per  ridere 

V  usai  d' inciviltà. 
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Jktp.  Amico  .... 

Lei  rèsta  sempre  qua- 

L'  amico  mio  m'  attende  , 

Addesso  ho  un  po'  da  far. 

(  Sliam  tra  i  raggiri  avvolti , 
,  (Contrari  qui  ne  ho  moki 
^  ^  (  Fra  il  dubbio  ed  il  timore 

(  Diviso  il  cor  mi  sta. 
Pap.  Amico  mio  carissimo  , 

Altro  velen  possente. 

Ti  stanno  a  preparare. 

Gabba  signor  compare 

Vi  avvisa  un  confidente  , 

Che  ha  di  voi  pietà. 

Cavalli ,  cavalli. 
Test.  Mio  caro  nipote? 
Pap.  Non  sento:  cavalli. 
uélb.  Ma  almeno  sentite? 
Pap.  Cavalli, 
Test.  Nipote  .  .  .  , 
Pap.  Cavalli ,  nessuno  m'  inganna. 

Mo  in  altra  locanda 

Si  vada  a  abitar. 
Fior.  Il  legno  è  attaccato  , 

Son  pronti  i  cavalli. 
Giul.  Ma  il  tempo  vedete  tuoni  e  lampi 

Minaccia  tempesta. 
^  g  (  Gran  notte  funesta 

(  Preparasi  già. 

Già  si  sente  da  lontano , 

Che  va  il  tuono  mormorando  ; 

Senti,  senti  come  il  vento 

I 
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(  Ya  crescendo  slbillando  , 
adi  Non  sarebbe  gran  consiglio 
(  Il  partir  per  affogar. 
Pap.  E  tropea  ,  non  vo'  consiglio  ^ 

Io  qua  pili  non  ^glio  star. 

Tederete  che  mo  spiove. 
Fior.  Par  che  calmi. 
Pap.  Mo  finisce. 

Spiove  .... 
Fior.  Sì ,  sì. 
Pap.  Su  via  andiamo 
Jllb.  Partite? 
Pap.  Signor  sì. 
Tutti  Buon  viair^io  e  sanità. 
Pap.  Grazie  ,  grazie  ,  addio  padroni. 
Fior.  Stanze  a  noi  non  mancherà: 
Tutti  Ben  presto ,  sì  ben  presto  saraii  qua» 


Fine  delVAtto  primo» 


• 


* 


f 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera  di  Testone  diversa. 
Testone ,  e  Giulietta. 

Test.  Oh  sì,  sì,  quattro  passi,  e  poi  ci  ritiriamo, 
Che  la  notte  è  vicina  • 

Diam  tempo  al  postiglione  che  giri  un  po' 

per  Ptoma  , 
E  che  poi  riconduca  qui  Papirio 
Per  r  altro  portoncin  del  vicoletto. 
Da  ciò  che  si  pensò  resterà  il  malto 
Stordito  appieno  ,  e  corbellato  affatto. 

GiuL  E  ostinalo  voi  siete  ,  signor  zio  , 

A  darle  un'  allra  ,  quando  vi  son  io  ? 

Test.  Non  mi  state  a  seccare^ 

Sapete  che  il  mio  capo  è  capo  irrevocabile  , 
Che  quando  no  ho  detto ,  il   mondo  può 
cascare  , 

Ma  il  mio  no,  non  può  mai  sì  diventare- 
Basta  eh'  io  dica 
Così  la  voglio , 
Tutto  r  imbroglio 
Finito  è  già. 
Alla  gran  testa 
Di  don  Testone 

5  • 
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Ci  si  può  battere 

Con  il  cannone  ; 
Di  moto  proprio 

Risolvo  ed  opero  , 

Ancor  se  fossero 

Bestialità. 
Chi  mi  contrasta 

L'  opinione  , 

Abbia  per  regola 

Che  il  mio  bastone 

Affatto  in  ozio 

Mai  non  starà.  parte 
Giul.  Il  zio  troppo  ostinato 

Si  è  per  la  civiltà-  ma  or  son  nell'impegno, 
E  Albina  certo  non  la  vincerà. 

SCENA  II, 

Testone 

\n  casa  volo  a  gran  corsa j 

Entrò  nel  vicoletto  il  postiglion  col  legno  ; 

Il  tutto  sta  già  air  ordine  ; 

Venite  a  tener  mano  al  mio  disegno. 

SCENA  III. 
Fiorirai ,  Papirio ,  poi  Albina  da  Ungarese. 

Fior,  Son  salito  più  presto  ,  e  già  del  tutto 
Mi  son  bene  informato  : 
Dal  nuovo  ritrovato  di  Testone 
Io  prenderò  occasione 
Di  acquistar  quella ,  che  il  mio  cor  sol  brama; 
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A  buon  raggirator  non  manca  trama. 
Pap.  Oh  bella  casa  !  qui  ci  polria  abitare 

Robinson  Crosuè , 

E  poi  qui  almeno 

Pare  che  stiamo  franchi  di  veleno. 
^Flor.  Oh  qual  mi  si  presenta 

Ai  sguardi  amabil  cosa  !  oh  cara  !  oh  bella  ! 

Oh  sospirata  sposa  ! 
Pap.  INon  mi  parlar  di  sposa  , 

Bada  che  me  ne  fuggo  un'altra  volta. 
Fior,  Questi ,  questi  son  dessi. 
Pap,  Che  ?  che  ? 
Fior.  Tacete  voi , 

Ecco  i  suoi  libri, 
Pap.  Di  chi  ? 
f  ior.  Tacete  voi  : 

Ah  !  questi  sono  i  ricami ,  sì. 
Pap.  Ma  che  ricami  ? 
Fior.  Tacete  voi  :  = 

Oh  li,  li.... 
Pap.  Li  che  cosa  ?  . . . 
Fior.  Le  sue  carte  di  musica^ 

Oh  H,  li... 
Pap.  Tu ,  che  diamene  hai  ? 
Fior.  Tacete  voi; 

Che  amabile  istrumento  , 

Che  accompagnò  a  Presburgo  il  suo  concento* 
Pap.  Chi  è  questo  Presburgo? 
Fior.  Io  in  Presburgo  sposai 

Una  gentil  signora  ,  indi  V  abbandonai 

Barbaramente,  intento  a  proseguire 

I  capricciosi  miei  viaggi. 
Pap,  Ah!  sei  ammogliato, 
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E  poi  mi  stavi  a  far  il  ragazzino 

Coli'  ostessa?  birbante. 
Fior.  Sì  mi  divenne  cara 

Quella  sembianza  amabile  e  graziosa  , 

Sol  perchè  somigliava  alla  mia  sposa. 
Pap.  Ah  ,  ah  ,  ora  capisco. 
Alb.  Servi ,  volanti ,  cuochi , ,  camerieri . 
Fior.  Sj3osa  ! 

Alb.   Come  !  tu  qui  birbante  ,  indegno  . 
Fior,  Scusa  ,  mio  dolce  amore  , 

Fu  un  strano  impegno  , 

Che  mi  staccò  da  te  ,  moglie  mia  cara. 
Pap.  Come  !  questa  è  tua  moglie  ? 
Fior,  E  che  vi  conto  favole? 
Pap.  Yattene  Floiival,  tu  m'infinocchi, 

Giorgina  . .  . 
Jllb.  Chi  è  Giorgina?  Io  mi  chiamo 

Zarni  de'  Zarnischi. 
Pap.  Dei  Zarnischi  ? 
Alb.   Sì  Zarnischi. 

Fior.  Sì  ,  sì ,  questa  è  la  bella  mia  Zarnischi , 

L'  amabil  mìa  consorte  ; 

Da  lei  staccarmi  poirà  solo  la  morte. 
Pap.  Zarnischi  ! 

Fior*  E  non  vi  siete  capacitato  ancora? 
In  Zolmoc  la  sposai, 
E  per  Zalmar  passassimo  al  Toccai. 
Yi  basta  ,  o  non  vi  basta  ? 
Pap.  Ma  ci  veggo  però  l' istessa  pasta. 
Fior.  Osserva  il  labbro  ,  il  ciglio  , 
E  cosa  che  diletta  • 
Ma  quella  bocca  stretta 
Mi  fece  scivolar. 


37 

Ah  Locca  benedetta  , 
Mi  seppe  innamorar. 
Pap,  La  sua  bocchi n a  stretta 

Ti  fece  scivolar. 
Fior.  (  U  amico  se  lo  crede  , 

Il  bocconcino  è  ghiotto  , 

E  il  povero  merlotto 

Se  la  vorria  beccar  )  . 

Amico,  mio  che  moglie. 
Pap    Ti  seppe  innamorar. 
FLor.  Oh  che  giubilo,  che  festa. 

Gara  ,  cara  ,  mia  sposina  , 

Voglio  farti  ogni  mattina  ^ 

Per  il  corso  passeggiar. 

Che  piacere  ,  che  contento  , 

Io  mi  sento  consolar. 
Pap.  Si  confonde  la  mia  testa 

Non  so  più  cosa  pensar. 
FLor,  Come  qui  si  trova,  o  mia  signora? 
ALb.   Perchè  si  sta  più  bene 

Nelle  romane  arene  , 

Che  nei  monti  di  là  ;  qui  son  le  donne 

Virtuose  e  gentili:  e  chi  non  vede 

Le  lor  prerogative  o  è  cieco  affatto, 

O  è  una  bestia  solenne  ,  un  rozzo,  uii  malto. 

Pap,  Zitto ,  non  bestemmiar. 

u4lb.   Che  !  forse  amante 

Voi  siete  dell'  oltremonlane  ? 

Pap.  Veda  .  . .  quelle 

Son  più  frieciccarelle  , 

Principiando  da  lei  , 

Che  in  ponce  caldo  me  la  beverci. 

Fior.  A  mia  moglie  voi  dite  queste  cose? 
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Pap,  Si  dice  per  discorso. 

Alb.  La  vostra  stupidezza  non  merita  risposta; 

Convincere  vi  bramo 

Quando  sarete  sol.  Vi  lascio 
Fior.  Andiamo.  partono 
Pap.  Ohimè  questo  oli'  è  mai  ! 

Sogno  ,  o  incanto  , 

O  imbroglio  ,  che  mi  fanno  ? 

Questa  certo  è  l'ostessa,  e  quello  dice, 

Ch'  è  zalucco  ,  e  zolnacco  ; 

Ed  è  possibile  , 

Che  si  dia  mai  l' istessa  somiglianza  ? 
La  testa  se  n'è  andata  più  in  là  del  Madascar. 
Che  faccio  ?  entro ,  o  m' informo  meglio  .  .  . 
3Non  è  cosa  .  .  .  me  ne  voglio  andare  . .  . 
Ma  zitto  essa  stessa 
Di  qua  torna  di  pressa , 
E  va  guardando  attorno.  Sta  sospetta  .  .  . 
Parla  j  che  c'è?  dimmi  son  qua  io. 
(  Già  mi  usciva  di  bocca  idolo  mio  ) 
Alb,       Ah  Papirio  ,  senti ,  oh  dio  ! 

Non  sprezzare  chi  t'  adora  ; 
Se  sapessi  chi  son  io  .  .  . 
Ah  non  posso  ,  oh  dio  !  parlar. 
Pap.      Ma  signora ,  e  che  so  io  , 

Che  ho  da  dire  ,  che  ho  da  far. 
Fior.  (  Disperato  è  il  caso  mio  in  disparte 

Se  r  arcano  gli  vuol  svelar.  ) 
Ah  Papirio,  con  mia  moglie    si  ai^anza 
Se  tu  pensi  d'intricarle, 
L'  amicizia  pongo  a  parte 
E  con  me  t'  hai  d'  ammazzar. 
ùilb.      (  Ah  quel  furbo  cou  quell'  arie 


39 

Vuol  r  affar  precipitar.  ) 
Pap.    (  Mo  m' imbroglia  piìi  \e  carte  , 

Non  so  come  ho  da  pensar.) 
GiuL     Ah  Papi  rio  ,  statti  attento  , 

Ti  sta  ordito  un  tradimento  > 
Quanto  vedi ,  e  quanto  senti 
Tutto  è  inganno ,  e  falsità. 
Pap.      (  Dalla  testa  sino  ai  piedi 
Tremo  tutto  in  verità.  ) 
Lean,    Ah  ,  mio  cor  ,  più  che  non  Credi 

Mentitrice  è  quella  là. 
j4lb.      Non  sprezzare  chi  ti  adora. 
FLor.      L'  amicizia  pongo  a  parte. 
GiuL     Ti  sta  ordito  un  tradimento. 
Lean.    Ah  Papirio  !  statti  attento 
Tutti     Ah  Papirio  ,  ah  Papirio.  imestendolo 
Pap,      Che  diavolo  volete: 

Questo  invero  è  mi  gran  martirio  : 
Ah  Papirio  ,  ah  Papirio  , 
Troppo  barbaro  è  quel  core 
Che  non  ha  di  me  pietà. 
Tutti     Sento  il  cor  tanto  agitato 
Da  geloso  rio  veleno  , 
,  Ah  la  rabbia  eh'  ho  nel  seno 

Fieri  colpi ,  oh  dio  !  mi  dà. 
Alb.      Ah  che  \m  alma  disperata 

Piùi  di  me  no  non  si  dà  parte  Pap. Fior,  e 
Lean.YsL  che  un'indegna  sei.  Alb* 
GiuL  Un  ingrato  sei  tu. 
Lean.  Devi  considerare  , 

Che  sono  già  tre  anni 
Che  CI  giurammo  amore. 
GiuL  E  tu  devi  pensare  che  per  tre  anni  anch'io 
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amai  con  fedeltà. 
Lean,Fer  voi,  signora  Giulia  , 

Il  caso  di  Papirio  è  disperato. 
GluL  Come  anche  il  vostro  con  Albina. 
Zerb,  Dunque  facciamo  una  bella  pace  : 

Don  Testone  è  buon  uomo  ,  e  a  far  svanire 

Questi  sdegni  amorosi 

Non  ha  difficoltà  di  farci  sposi. 

S  G  E  N  A  IV. 

Testone  e  detti. 

Giul.  Io  ti  perdono^  o  caro,  tu  sai  che  fosti  il  primo 
Amor  mio  ,  e  1'  ultimo  sarai. 
Basta  ,  che  con  pretesti  non  tiri  avanti  il  gioco; 
E  so  per  prova 

Quanto  gli  uomini  son  volubili,  e  incostanti; 
Dunque  ,  Leandro  mio ,  che  tardi  ornai  ; 
Diamo  termine  alfìn  a'  nostri  guai. 
Per  te  beli'  idol  mio 

S'  accese  in  petto  il  core  , 

Seguace  son  d'  amore  , 

Anima  mia  ,  per  te. 
Qual  fiero  palpito 

Neil'  alma  io  sento  ! 

Di  tante  smanie  , 

Di  tal  tormento 

So  ben  comprendere 

Ragion  qual  è  ; 

Scusate ,  o  giovani , 

Se  il  ver  vi  dico  ; 

Chi  può  dagli  uomini 

Sperar  mercè? 


SCENA  V. 
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Fiorimi  e  Albina. 

Jlb.  M  A  voi  die  pretendete  ? 

y  ingannerei 

Se  dicessi  d' amarvi  : 

Papirio  io  bramo  ,  egli  sarà  mio  sposo. 
Fior.  Voi  lo  sperate  invano  ; 

Ei  non  vi  vuole  affatto  .... 

Ma  senti  ,  anima  mia  ,  se  tu  vuoi 

All'istante  ti  sposo,  e  fuggiam  seeretamente^ 

E  lasciara  tutti  con  un  palmo  di  naso. 
Alb.  Ah!  scellerato  amico  falso,  gli  dà  uno  schiaffo 

Questa  è  la  fedeltà 

Che  si  serba  agli  amici ,  ad  una  mia  pari  ; 
Si  propone  una  fuga?  allontanati  per  sempre 
Dagli  occhi  miei. 
Fior,  Vado  ,  tu  me  la  pagherai. 

Ah  che  rossore  oh  Dei  !      parte  fuggendo 
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SCENA  VI. 
Leandro. 


uANTo  misero  io  sono  ! .  .  . 
Da  questa  casa  il  piede 

Allontanar  non  posso  

Amor  tutto  m'ha  scosso^ 

Mi  sento  OQiai  ridotto  a  tale  stato  , 

Se  Giulietta  non  ho  ,  sou  disperato. 

Ah  !  se  m'  assiste  amore  j 

Che  sorte  ,  che  contento  ! 

Se  m  aride  il  destino  iu  tal  momento. 
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Caro  ben  ,  mio  dolce  amore , 
Ah  tu  pur  sei  del  tenero  amor  mio 
L'  amato  oggetto  3 
Ah  !  tu  potresti ,  oh  dio  ! 
Temer  di  questo  core  , 
Mentre  io  solo  per  te  ardo  d' amore  ? 
Sento  ,  che  ornai  nel  seno 
Torna  la  dolce  calma  , 
E  mi  ridesta  all'alma 
Cara  la  pace  al  cor. 
Fra  la  smania  ,  ed  il  timore  , 
Fra  il  rigor  di  tante  pene. 
Se  ti  perdo  ,  amato  bene  , 
I  Ah  !  di  me  che  mai  sarà. 

SCENA  VII. 
Zerbinètta ,  poi  Albina  con  i  suoi  abiti  ,  e  detti. 

Zerb.         arrivata  ,  è  arrivata. 
Pap.  Chi ,  chi  ? 
Zerb.  La  vostra  sposa. 
Test  Padrona  riverita  ; 

Sta  qui  lo  sposo  vostro , 

Su  datevi  la  mano  , 

Ch'io  vado  a  preparar  e  halli,  e  cene, 

E  sarete  di  lui  conlenta  assai. 
Pap,  Per  rabbia 

Mo  ti  volto  la  schiena. 
Alb,   Via,  caro  don  Papirio,  ' 

Perchè  mi  disprezzate  ? 
Pap.  Questa  mi  par  la  voce  delF  ostessa; 

Ah!  si  la  mia  Giorgina  è  dessa ,  è  dessa.  volt» 
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Alb.  Son  Giorgina  ,  son  1'  Ungara  ,  ed  Albina. 
Pap.  Cosi  va  bene  ,  snbito  ti  sposo  j 

Anzi  ne  sposo  tre  ,  tre  bon  bocconi  : 

Io  faccio  un  buon  negozio  , 

Con  una  fava  prendo  tre  piccioni  : 

Ecco  la  destra  in  pegno. 
\Alh.  Fermati. 
Pap.  E  perchè  mai? 
Alb,  Voglio  che  prima 

Le  cose  facciam  noi  come  van  fatte. 
Pap.  Dì ...  .  disponi  ,  comanda  ^  ma  presto, 

Che  non  ne  posso  più. 
Alb,  Con  buona  grazia, 

lo  cjui  da  questa  parie,  e  tu  da  quella. 

Facciamo  un  po'  all'  amore  , 

Di  poi  ci  sposerem  lieti ,  e  di  core. 
Pap.      Oh  cara  ,  d' amore 

Son  cotto  avvampato 
Ristora  il  mio  core  , 
Almen  per  pietà. 
Alb,       Non  siate  ostinato  j 

Giudizio  ,  e  prudenza  5 
Abbiate  pazienza. 
Che  poi  si  vedrà. 
Pap.  Ma  di  che  sei  mia. 
Alb.   Oimè  ,  che  parola. 
Pap.  Ah!  quest'  alma  consola. 
Alb.  Ah  !  già  rossa  son  fatta. 
Pap.  Ma  dimmi. 
Alb.  Ma  no. 
Pap.  Ma  pensa. 
Alb.  Ma  che. 
Pap.      Ho  r  alma  agitata  , 
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Ho  il  core  sottosopra  , 
M'  uccide  l'ingrata  , 
Mi  fa  disperar. 
j4lh.      Ma  che  sciocco  ,  che  allocco  , 
Cervello  non  ha  ; 
]Non  sa  il  meschinello , 
Che  il  fo  per  burlar. 

SCENA  ULTIMA. 
Tutti  y  fuor  che  Fiorimi, 

Test.  Il  matrimonio  è  fatto. 
Pap.  Ben  fatto  ancor  non  è. 
Oiul.  Mi  posso  rallegrare  ? 
Pap,  Ancor  non  so  di  che. 
Test.  Or  via ,  chi  più  s' aspetta  ? 
Pap.  Di  rne  non  ha  pietà. 
j4lb.  Voi  testimoni  siete. 

La  mano  eccola  qua. 

TUTTI. 

Dal  giubilo  eh'  io  sento 
Mi  brilla  in  seno  il  core  : 
Che  tutto  vince  amore  , 
In  dubbio  piii  non  è. 


Fine\ 


I  MORLAGGHI 

BALLO  DI  CARATTERE 
DIVISO   IN   TRE  ATTI 

/ 

COMPOSTO  E  DIRETTO 

DA  ANTONIO  BIGGIOGERO 


ANTONIO  BIGGWGERO 

AL 

RISPETTABILE  PUBBLICO 


iSoJV  già  scorsi  parecchi  anni  da  che  non  ho  avuto 
r  onore  di  presentare  a  questo  colto  Pubblico 
le  mie  produzioni^  non  ho  perT)  giammai  ces^ 
sato  di  desiderarlo ,  quantunque  non  ricono- 
sca in  me  forze  proporzionate  all'  impegno , 
cJw  è  sempre  difficile  e  sempre  grande  su 
queste  scene. 

Sarò  felice ,  se  mi  riescirà  di  trattenere  senza  noja 
questo  rispettabilissimo  Pubblico  con  i  miei 
scarsi  talenti.  I 


ATTORI 


MARCOYICH  capo  d'una  popolazione,  e  padre  di 
//  signor  Antonio  Biggiogero. 

ELENA  moglie  segreta  di  Serisca  destinata  a 
La  signora  Onorata  MorandL 

DUSMANTCH  capo  d'un' al  tra  popolazione, 
Il  signor  Pietro  Rabbini. 

CLARICH  ^confidente  di  Dusmanich, 
//  signor  N.  N. 

ISMENIA  amante  disprezzata  di  Serisca, 
La  signora  Carolina  Cuneo, 

SERISCA , 

//  signor  Giuseppe  Armelliìii, 

AMELIA  donzella  d' Elena, 

La  signora  Metilde  Garetti, 

Piccolo  figlio  d'  Elena  e  Sdisca. 

Morlacchi  e  Morlacche  delle  due  popolazioni. 

TURCHI 

ORGANO  innamorato  d' Elena,  e  segreto  amico 
d'  I  smeni  a  , 

//  signor  Marco  Rossetti. 

MUSTAFA'  confidente  di  Creano, 
//  Signor  Carlo  Croci. 

Soldati  Turchi. 


L'  azione  si  finge  in  Morlacchia  sìil  confine  della 
Bosnia  Turca. 


ATTO  PRIMO 


Villaggio  di  Marconch  :  antico  acquedotto  : 
spunta  r  aurora 

Orcaiio  e  suol  seguaci  escono  con  sommo  si- 
lenzio dall'acquedotto. 

Ismenia  dalla  loggia  addita  ad  Orcano  la  casa 
d'  Elena  ;  si  manifesta  in  questo  momento  la  loro 
intelligenza  fondata  sulla  passion  d' Orcano  per 
Elena ,  e  sulla  lusinga  d' Ismenia  d'  ottener  corri- 
spondenza da  Serisca ,  quando  Elena  sua  rivale 
cada  nelle  mani  del  Turco. 

L' arrivo  di  Dusmanich  sconcerta  i  disegni  di 
Orcano  ,  il  quale  ordina  a'  suoi  soldati  di  rientrare 
nell'acquedotto,  ed  egli  con  alcuni  seguaci  s'in- 
cammina per  altra  parte. 

Giunto  lo  sposo  con  numeroso  seguito,  pre- 
senta alla  sposa  i  doni  a  lei  destinati:  fredda  ac- 
coglienza della  medesima,  e  furtive  occhiate  con 
Serisca,  che  sospira,  e  si  agita:  trasporti  amorosi 
di  Dusmanich  :  modestia  di  Eiena ,  che  teme  il 
geloso  furore  di  Serisca. 

Ordina  Marcovich  che  si  preparino  le  pompe 
nuziali ,  e  che  si  festeggi  l' arVivo  dello  sposo 
con  danza  generale. 

Comparisce  Orcano,  e  chiede  in  favore  d'esser 
presente  alle  nozze  decantate  per  ogni  dove:  dif- 
fidenza universale  alla  vista  di  costui:  il  solo 
Dusmanich,  disprezzando  gli  altrui  sospetti,  lo  ac- 
coglie cordialmente:  si  manifesta  sempre  più  h 


perfida  intelligenza  fra  Orcano  ed  Ismenia  :  egli 
giubilando  presso  Elena  sta  per  obbliar  la  situa- 
zione in  cui  trovasi ,  se  gli  avveduti  seguaci  non 

10  lichiamassero  alla  riflessione:  Marcovich  è  av- 
vertito esser  tutto  disposto  per  la  celebrazione 
delle  nozze;  prudente  corrispondenza  d' Elena  alla 
gioja  di  Dusmanicli  :  disperata  partenza  di  Serisca; 
sorpresa  di  tutti  :  Elena  leint^ndo  il  furore  del  suo 
Lene  incautamewte  lo  segue:  Ismenia  si  prevale 
del  momento  per  opprimere  la  rivale,  manifestando 

11  segreto  amore  di  Elena  con  Serisca ,  promet- 
tendo le  più  convincenti  prove:  Dusmanich  s'in- 
furia: Ismenia  dopo  qualche  cenno  d'intelligenza 
con  Orcano,  precedendo  Dusmanich  e  Marcovich  , 
s'incammina  sulle  iraccie  d' Elena:  Orcano  con  i 
suoi  seguaci  tornano  a  celarsi  nell'  acquedotto. 


ATTO  SECONDO 

Soffitta 

Inutili  sforzi  di  Amelia  per  impedire  che  feri- 
sca rivegga  il  suo  figlio,  per  condurlo  seco,  onde 
è  costretta  aprire  il  nascondiglio  donde  sorte  il 
tenero  fanciullo,  che  corre  nelle  braccia  paterne. 

L'arrivo  d' Elena  serve  per  frastornare  il  dispe- 
rato disegno  di  Serisca ,  la  quale  stringe  con 
trasporto  il  figlio  ed  il  genitore,  quindi  lo  prega 
a  celarsi ,  onde  il  di  lei  destinato  sposo  Dusma- 
nich colà  noi  sorprenda.  S'  irrita  il  giovine  mag- 
giormente, impugna  uno  stije,  e  la  ucciderebbe 
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se  non  vi  fosse  rinterposizione  del  figlio^  alla  cui 
vista  intenerito  si  lascia  cader  il  ferro  di  mano. 
Udendosi  calpestio ,  Amelia  lo  sollecita  a  celarsi. 
Dopo  un  vivo  dibattimento,  e  dopo  aver  dalla 
sposa-  ricevute  le  pili  solenni  proteste  di  eterna 
fede ,  Serisca  s'  arrende  ,  e  separasi  nel  momento 
che  guidati  da  Ismenia  entrano  Marcovich  e  Dus- 
manich  ;  Elena  resta  confusa  e  palpitante. 

Marcovich  le  ricerca  autorevolmente  perchè  si 
ritrovi  Colà  :  coiìfusione  della  figlia  ;  sarcasmi  di 
Ismenia,  a  cui  non  potendo  Elena  resistere,  pro- 
rompe nelle  piii  amare  invettive  contro  la  rivale. 

li  padre  la  minaccia  :  Dusmanich  chiede  sod- 
disfazione :  Ismenia  fomenta  lo  sdegno  dell'  uno  e 
dell'altro:  Elena  nella  massima  desolazione  è  stra- 
ziata per  ogni  dove  al  segno  che  il  fanciullo  scossa 
dalle  smanie  della  madre  esce  dal  non  ben  chiuso 
nascondiglio,  e  corre  n^lle  di  lei  braccia. 

Rossore  d'  Elena  :  stupore  degli  astanti  :  Mar- 
covich ravvisa  in  esso  l'immagine  della  figlia,  la 
quale  resta  immobile  alle  ricerche  paterne  ,  il 
di  lei  silenzio  la  condanna ,  quindi  è  che  il  pa- 
dre ordina ,  che  il  fanciullo  sia  trucidalo  :  inutili 
tentativi  d'  Elena  per  salvarlo. 

Si  slancia  disperato  Serisca  dal  sito,  ove  Amelia 
lo  tratteneva:  si  accresce  lo  stupore  negli  astanti; 
Serisca  è  sollecitato  dalla  sposa  alla  difesa  del  figlio. 

Ismenia  manifesta ,  che  il  genitore  di  quel  fan- 
ciullo è  Serisca  islesso:  Dusmanich  vuol  inseguirlo: 
egli  domanda  vendetta  a  Marcovich,  che  promette 
soddisfarlo ,  ed  a  forza  Elena  vien  condotta  al 
tempio  >  e  colla  massima  confusione  teimma*  l'atto 
secondo. 
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ATTO  TERZO 


^Ite  montagne,  e  ponte  di  legno 
logoro  dal  tempo 

T 

XsMENiA  addita  ad  Creano  il  luogo  ed  il  tempo 
per  eseguire  il  meditato  ratto,  giacche  Elena  viene 
forzata  dal  padre  a  dar  la  mano  a  Dusmanicli  ; 
esso  n'esterna  T  impazienza-  situa  quindi  i  feroci 
seguaci  fra  gli  agguati,  e  fa  comprendere,  che  ad 
nn  cenno  d' Ismenia  devono  manifestarsi,  ed  a 
viva  forza  impossessarsi  d' Elena  :  avvicinandosi  la 
nuzial  comitiva  la  perfida  finge  indifferenza:  varj 
sforzi  d' Elena  per  impietosire  il  padre ,  che  la 
trascina  suo  malgrado  verso  dell'  altare  :  soprag- 
giunge Serisca  col  figlio  salvato  da  esso  :  Elena 
si  scioglie  dalle  mani  del  genitore ,  e  corre  al  con- 
sorte: alle  minaccie  di  Dusmanich  e  di  Marcovich 
non  si  sgomenta  Serisca,  ma  sostiene  che  nessuno, 
lui  vivo,  può  sposarsi  ad  Elena ^  onde  attende  in- 
trepido chiunque  si  creda  capace  di  vinceilo  ; 
Dusmanich  accetta  la  sfida  :  Elena  trattenuta  dal 
padre  non  può  frapporsi  :  Serisca  è  superiore,  ma 
dopo  breve  combattimento  gli  si  spezza  la  scia- 
bola: il  nemico  vilmente  l' insegue:  Elena,  vedendo 
il  pericolo  del  marito,  toglie  la  sciabola  dal  fianco 
del  padre,  e  corre  precipitosa  ad  affrontare  Dus- 
manich, il  quale,  sbalordito  dal  di  lei  coraggio, 
non  fa  che  difendersi:  nel  retrocedere  pone  il  pie 
sul  pezzo  della  sciabola  poc'anzi  caduto,  e  sdruc- 
ciola ;  ed  Elena  profittando  del  momento  fortunato 
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lo  disarma ,  e  vincitrice  gettasi  fra  le  braccia  del 
njarito  e  del  figlio:  i  tre  suddetti  si  prostrano  ai 
piedi  di  Marcovich ,  che  sebbene  intenerito  non 
accorda  il  perdono  ,  finche  Dusmanich  non  vi  ac- 
consente,  il  quale  vedendosi  vinto  da  Elcna  ri- 
solve di  generosamente  acconsentire  che  Elena 
resti  di  Serisca  :  Marcovich  stringe  al  seno  la  fi- 
glia ,  il  genero,  il  nipote:  Ismenia  fremendo  in 
disparte  con  Creano ,  concertano  di  annichilare 
la  comune  felicità,  mentre  fingono  di  entrare  an- 
ch' essi  a  parte  della  gioja  comune  festeggiando 
questo  felice  avvenimento  con  allegre  danze. 

Ad  un  cenno  d' Ismenia  segue  subitanea  irru- 
zione de' Turchi:  fuga  de' pochi  Morlacchi,  che 
trovansi  inermi:  Elena  è  rapita  da  Creano:  nel 
passare  il  ponte  si  abbranca  ai  rami  d'  un  albero 
la*  disperata  giovane:  il  rapitore  non  potendo  solo 
distaccarla  per  tenerla  seco  accorrono  in  suo  ajuto 
alquanti  Turchi  ;  ma  spezzandosi  il  ponte  per  il 
grave  peso  ,  precipitano  nel  fiume,  eccettuata  Ele- 
na, la  quale  coraggiosamente  rimane  ferma  al 
rami  dell'albero  suddetto,  è  quindi  felicemente 
salvata  da  Serisca. 

Fuga  de'  Turchi  :  Ismenia  è  scoperta  complice 
con  Creano ,  ed  abborrita  da  ognuno  :  quadro  ge- 
nerale che  dà  fine  al  ballo. 


Fine. 


